Petrolio nel Mare del Nord

La società italiana trova greggio in una zona «sterile»

Qualcuno la dava già per sterile, ma adesso è arrivata la smentita: nella zona a nord-ovest di Hammerfest, nel grande nord dei mari norvegesi, il petrolio c' è. E lo hanno trovato gli italiani dell' Eni. Non poteva essere più chiara l' authority per l' energia della Norvegia, il Norwegian petroleum directorate: «La scoperta nelle formazioni rocciose più profonde è giudicata molto positivamente perché indica una potenziale presenza di petrolio che non era mai stata confermata prima in questa parte del bacino di Hammerfest». Qui, nelle acque profonde del mare di Barents, si trovano il giacimento di Goliat e il pozzo della «lieta novella». Le operazioni, condotte dall' Eni (65%) e dalle due compagnie norvegesi Statoil (20%) e Dno (15%), hanno individuato una maxi roccia dallo spessore di 180 metri a 2.700 metri di profondità. Il termine tecnico utilizzato dagli esperti dell' Eni è quello di «formazioni mineralizzate di idrocarburi», che permetteranno alla società di San Donato di rivalutare l' area di Goliat per poi procedere allo sviluppo commerciale del giacimento. Nei prossimi mesi sono previste altre perforazioni con l' obiettivo di aumentare la produzione Eni di greggio e gas in Norvegia, ora di 140 mila barili di "petrolio equivalente" al giorno. Quali saranno i volumi giornalieri della nuova scoperta? Sverre Bore, a capo della filiale norvegese di San Donato, in questo stadio delle operazioni ha preferito non rilasciare stime. «Ci vorranno alcune settimane, se non mesi», ha detto Bore, «prima di poter quantificare il significato della scoperta». Di certo l' annuncio di ieri ha interrotto una serie sfortunata per l' intero mare di Barents: dai due pozzi aperti nel 2005 da Statoil e da Norsk Hydro non era uscita una goccia di greggio. E quindi la notizia dell' Eni è ancor più gradita a Nord. Al di là dei risultati alterni che le major dell' energia collezionano nel mare di Barents, la Norvegia continua ad essere uno degli esportatori di petrolio più importanti del mondo. E l' intera Scandinavia si conferma come un' oasi felice dell' energia in un' Europa alle prese con il caro greggio e gli "stop and go" delle forniture di gas russo via Kiev. I redditi dell' export di idrocarburi, infatti, hanno permesso ad Oslo di finanziare un generoso stato sociale, accantonando anche fondi per le generazioni future; e la vicinanza alla Russia ha garantito alla regione un approvvigionamento senza sorprese anche negli ultimi giorni; infine Helsinki, con la scelta di aumentare gli investimenti nel nucleare, ha fatto un altro passo avanti verso l' autonomia energetica. Giovanni Stringa 1,7 milioni I barili di petrolio equivalente estratti ogni giorno dall' Eni nei suoi campi petroliferi 30 per cento la quota custodita dallo Stato Italiano nel capitale dell' Ente petrolifero

Stringa Giovanni

PETROLIO

ORIGINE
La formazione del petrolio risale a circa 300 milioni di anni fa, nel periodo “carbonifero”. Esso SI formò sotto la superficie terrestre in seguito alla alterazione di organismi marini e piante cresciute sui fondali marini: i resti della decomposizione si mescolarono con le sabbie finissime e con il limo che si depositarono sul fondo del mare nelle zone che non erano caratterizzate da forti correnti, formando, così, dei sedimenti ricchi di materiali organici. Questi sedimenti aumentarono di spessore e, proprio a causa del loro peso, precipitarono sul fondale marino; con l’accumularsi di altri sedimenti, la pressione e la temperatura aumentarono di parecchio. Il fango e la sabbia si indurirono trasformandosi in argillite e in arenaria, il carbonio precipitò, le conchiglie si indurirono trasformandosi in calcare e i resti degli organismi morti si trasformarono in petrolio greggio e in gas naturale.
Il petrolio formatosi aveva una densità minore dell’acqua salmastra che lo circondava, quindi salì verso la superficie passando.
CARATTERISTICHE DEL PETROLIO 
Il petrolio è costituito principalmente da una miscela di idrocarburi (carbonio e idrogeno), ma anche zolfo ( dallo 0,1 al 5% circa) e ossigeno. 

DOVE SI TROVA                                                                                                                                                                            

Il petrolio, come molte altre materie prime, è distribuito sulla Terra in modo omogeneo. I paesi più ricchi di petrolio, sono quelli del medio oriente, le due Americhe, l'Africa Settentrionale, l'Algeria, la Libia, la Russia. Molti altri paesi industrializzati, tra i quali l'Italia, non dispongono di giacimenti e devono  quindi ricorrere all'importazione. Molti altri, pur disponendo di ricchi giacimenti preferiscono acquistare il petrolio all'estero e conservare le proprie risorse. Al contrario i paesi ricchi di petrolio sono in genere poco industrializzati. Inoltre, anche se "L'ERA DEL PETROLIO" durerà ancora diversi decenni, l'esaurimento delle risorse mondiali è una realtà che deve indurre tutti a riflettere e a modificare i propri comportamenti all'insegna del "risparmio energetico".
METODI DI ESTRAZIONE
La maggiore o minore facilità di estrazione dipende dal grado di fluidità del greggio e dalla permeabilità della roccia porosa che lo racchiude. La pressione che permette al greggio di risalire in superficie è data dalla presenza in soluzione di idrocarburi gassosi: una volta effettuata la trivellazione della roccia, la spinta si distribuisce in tutte le direzioni e non solo verso l'alto, determinando la cosidetta perdita di carico, che è inevitabile. Una volta esaurito il giacimento, resta una roccia spugnosa vuota.
Un tempo si recuperava solo il petrolio che usciva dal sottosuolo spontaneamente, invece oggi si procede al recupero secondario mediante i sistemi di gas injection oppure di water injection che consistono nel pompaggio sotto terra di gas o acqua, allo scopo di spingere verso l'alto il greggio rimasto nella roccia spugnosa e ormai privo di pressione.
Il petrolio greggio estratto non è immediatamente utilizzabile: deve essere deacquificato mediante riscaldamento, purificato per centrifugazione, separato nei suoi componenti principali (gas, benzina, gasolio, nafta, oli pesanti) mediante distillazione frazionata (topping) e trattato chimicamente per aumentarne il pregio (processi di cracking, di reforming e di alchilazione). Tutte queste pratiche costituiscono il processo di raffinazione del petrolio. 
Sino agli anni Ottanta le raffinerie erano localizzate in prevalenza nei paesi economicamente sviluppati che importano il greggio. Infatti, i paesi esportatori non disponevano della tecnologia necessaria alla raffinazione. Nell'ultimo decennio, invece, si è assistito ad un processo di redistribuzione delle raffinerie su scala mondiale. I paesi ricchi, meno attratti da un settore la cui tecnologia non è più così importante ed interessante, lo abbandonano, anche perchè si tratta di un comparto ad elevato rischio ecologico; preferiscono quindi importare prodotti petroliferi già raffinati. 

IMPIEGHI DEI PRODOTTI PETROLIFERI 
I prodotti petroliferi ottenuti dai vari processi possono essere classificati secondo quattro gruppi:

* I carburanti, che servono ad azionare i diversi tipi di motori; comprendono la benzina, il gasolio, il kerosene.

* I lubrificanti servono a ridurre l’attrito delle parti in movimento di motori e macchine.

* I combustibili che servono per riscaldare le singole abitazioni e gli impianti industriali.

* Gli altri prodotti, di cui fanno parte la vaselina (farmaceutica e cosmesi), la paraffina ( cere e lucidi),l’asfalto e il bitume ( rivestimenti stradali), etc.

IL PETROLIO E L’AMBIENTE 
INQUINAMENTO DA PETROLIO
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Impatto ambientale del traffico marittimo

L'impatto sull'ambiente marino dell'inquinamento da petrolio ha sempre avuto effetti drammatici. 
Quando gli sversamenti sono massicci e vicino alle coste, gli effetti di tale inquinamento sono di grande evidenza. Gli uccelli e i mammiferi marini rimangono facilmente invischiati dalle masse oleose che si accumulano sulle coste o che stratificano sulla superficie del mare. 
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Non è facile stabilire la quantità di idrocarburi che si perde ogni anno in mare, tuttavia le stime di tali perdite sembra che si aggirino su una media di 4 milioni di tonnellate l'anno per tutto il pianeta.  

Le vie di inquinamento da petrolio, attraverso le quali gli idrocarburi raggiungono il mare, sono le più svariate e il loro indicativo apporto percentuale è riportato nel diagramma. 

Il petrolio sversato si sparge sulla superficie del mare formando una pellicola che cambia di spessore e di composizione a seconda della temperatura e del movimento dell'acqua. Alla evaporazione si aggiungono processi di emulsione, aerosol, fotossidazione che portano alla formazione di una sottile pellicola superficiale e masserelle di catrame che galleggiando arrivano sotto la costa e alle spiagge. Dopo l'evaporazione dei composti volatili tossici, ha inizio l'azione di biodegradazione degli idrocarburi da parte dei microorganismi marini. 

Danni all'ecosistema
I danni causati agli ecosistemi dagli sversamenti di petrolio dipendono da molti fattori tra cui vi sono la quantità, le caratteristiche del petrolio stesso e la sua distribuzione.
Quest'ultima dipende spesso da fattori incontrollabili come i venti o le correnti.
Le caratteristiche chimico-fisiche del petrolio ne determinano la tossicità.
Vi sono infine le caratteristiche biologiche rappresentate cioè dagli organismi che vengono colpiti dal fenomeno.

Queste caratteristiche comprendono la specie, la fase del ciclo vitale (larvale, giovanile o adulto) e la taglia.
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La criticità della specie è legata alle caratteristiche della stessa ma anche alla sua funzione e posizione nella catena alimentare.

Gli uccelli marini sono le vittime più conosciute e più studiate negli sversamenti da petrolio.
Le popolazioni di uccelli costituite dalle specie che depongono un solo uovo, sono più a rischio della black duk che ne depone cinque. Un effetto macroscopico dell'inquinamento da petrolio sugli uccelli è la distruzione dell'effetto protettivo delle barbe e delle barbule delle penne, con conseguente passaggio dell'acqua e raffreddamento del corpo degli animali.. Il piumaggio perde le sue proprietà idrorepellenti e non consente più l'isolamento termico.

